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Cinema 

A Firenze 
il festival 
dei due Alain 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

Wt FIRENZE Si potrebbe de
finire ii «festival dei due Alain», 
questa nuova, allettante edi
zione di France Cinema che si 
è aperta ieri all'atelier Princi
pe di Firenze. Parliamo, cioè, 
del grande Alain Resnais cui è-
stato dedicato un dovizioso 
omaggio attraverso l'esaurien
te «personale» dei suoi prezio
si lavori documentari e dei si
gnificativi film della sua lunga, 
fertile carriera. E parliamo, al
tresì, di Alain Cavalier, l'auto
re del mirabile Thérese, qui 
presente per la circostanza 
con l'inedita seconda serie 
dei suoi Portraits, sorta di mi
nitelefilm incentrati (dodici 
minuti di durata ciascuno) su 
ben caratterizzati mestieri 
femminili: indagali, perlustrati 
mettendo in rilievo personali
tà, indole particolare delle 
donne che li praticano. Una 
galleria di ritratti che, sulla ba
se della precedente serie di 
gran pregio psicologico, do
vrebbe riservare più di una 
gradita, , appassionante sor
presa. 

La manifestazione fiorenti
na, peraltro, può vantare fin 
da ora. nella sezione competi
tiva e in quella informativa, la 
presenza di film, autori, inizia
tive di sicura, attualissima at
trattiva. Si comincia oggi, ad 
esempio, con la versione «ridi
mensionata» (due ore, anzi
ché le quattro dell'originaria 
stesura) e già presentata a 
Venezia del geniale film di 
Jacques Rivette La belle noi-
seuse e si proseguirà poi, nei 
prossimi giorni, con gli incal
zanti appuntamenti cori Piala! 
(Vari Gogh). Agnès Varda 
(Jacquot de Nantes), Claude 
Berry (Uranus), Papatakis 
(di equilibristi) per la sezio
ne informativa; mentre tra le 
•novità» più attese risultano il 
film di un'ora realizzato da 
Alain Resnais su George Ger-
shwin e, via via, il terzo lungo
metraggio di Claire Denis 
Keep il lor yourself, la più re
cente prova di Pierre Jollvet 
Simple morte! e la commedia 
sarcastica di Jacques Fansten 
Une epoque formidable. Natu
ralmente, non fianca il nuovo 
lavoro dell'ermetico, ostico 
Jacques Doillon che, con Le 
petit crimìnel, viene a raccon
tare una lesa vicenda di cro
naca nera, protagonisti un ra
gazzo sbandato e uno scalo-
gnatissimo poliziotto. 

Beninteso, il clou di France 
Cinema '91 testa il faccia a 
faccia con Alain Resnais e il 
suo cinema. Non a caso, fa 
notare acutamente Gilles De
leuze, «sposando cinema e fi
losofia, Resnais è il primo che 
abbia osato porre la cinepre
sa nella coscienza stessa dei 
personaggi (Marienbad, Pro-
vidence) e documentare 
complessi problemi della vita 
mentale che determinano i 
comportamenti umani». 

Narratore originale ed 
eclettico ( i suoi film sono ol
tremodo diversi tra di loro), 
Resnais si è mostrato sempre, 
anche e soprattutto sul piano 
stilistico, un innovatore di ta
lento. Tanto da far dire al pur 
spigoloso Godard: «Fin dai 
suoi formidabili documentari, 
Resnais dà l'impressione di ri
partire totalmente, costante
mente da zero». Non è un 
complimento da poco. Per il 
momento, comunque, fermia
moci qui, limitandoci alla pro-

i piziatoria formula di rito: che 
' la festa cominci! 

Al Teatro Faraggiana di Novara 
debutto dell'incompiuto capolavoro 
di Pirandello. Molti applausi 
per una regia con poche invenzioni 

Elisabetta Pozzi è un'intensa Use 
mentre Sergio Fantoni trasforma 
il magico personaggio di Cotrone 
in una sorta di professore a riposo 

I giganti della pensione 
AQOKOSAVIOLI 

I giganti della montagna 
di Luigi Pirandello, regia di 
Walter l-e Moli, scene di Tizia
no Santi, costumi di Nica Ma
gnani, musiche di Antonio Di 
Pofi. Interpreti: Elisabetta Poz
zi. Sergio Fantoni, Gianni Giu
liano, Rosa Di Brigida, Ettore 
Conti, Francesco Siciliano, 
Giancarlo Ilari, Marcello Vaz-
zoler, Lello Serao. Barbara Val-
morin. Francesco Migliaccio, 
Cristina Cattellani e altri. Pro
duzione: Stabile di Parma-La 
Contemporanea '83. 
Novara: Teatro Faraggiana 

H I Riganti (Iella montagna 6 
un testo mitico in più sensi: per 
l'argomento; per l'abituale 
classificazione in una certa fa
se del teatro di Luigi Pirandello 
(•quella dei Miti, appunto) ; per 
I essere stato rappresentato in
compiuto, e postumo, nel 
1937; per l'aureola leggenda
ria che ha circondato, e tuttora 
circonda, il mirabile allesti
mento fattone, dopo vari ap
procci, da Giorgio Strehler nel 
66-'67 (ma, prima e dopo, se 
ne sono avute anche nel dopo
guerra edizioni pur notevoli, e 
differenti tra loro, basti ricorda
re le firme di registi diversissimi 
quali Guido Salvini e Mario 
Missiroli). Si tratta comunque 
di un'opera temibile, comples
sa nel linguaggio e controversa 
nei significati. 

Elemento di originalità dello 
spettacolo realizzato, ora, da 
Walter Le Moli, per un'accop
piata produttiva di riguardo, e 
la rinuncia esplicita a ipotizza
re scenicamente (come inve
ce s'è tentalo sempre, in un 
modo o nell'altro, Milla scorta 
degli appunti che Stefano, pri
mogenito di Pirandello, raccol
se dalla bocca del padre) l'ul
timo, e non scritto, atto del 
dramma. Quello in cui i tea
tranti al seguito di lise, della la 
Contessa, e i loro bizzarri .soc
corritori, gli Scalognati riuniti 
attorno al «mago» Cotrone, sa
rebbero venuti a contrasto, e a 
impari conflitto, col rozzo po
polo dei Giganti, sino a subire 
(alcuni di essi, almeno) il 
martirio. Di ciò si sentirà in
combere, stavolta, solo la vaga 
minaccia. 

Una soluzione di comodo? • 
Non del tutto. Relegando in se
condo o terzo piano il presa
gio fosco quanto lucido delle 
forme di imbarbarimento alle 
quali avrebbe condotto lo stra
potere della civiltà industriale, 
si tende qui, infatti, a mettere 
in risalto, piuttosto, il dissidio 
intemo a quella «adunata dei 
refrattari» che si configura nel 
malcerto, breve sodalizio Ira 
gli Attori e gli Scalognati. I pri
mi convinti ancora di poter 
portare, fra uomini già abbrut
titi dal lavoro e dalla cultura di 
massa, il messaggio della Poe-

Primefilm. «Scappo dalla città» 

Maiihattan 
terra di cowboy 

"te: 
MICHELE ANSELMI 

Scappo dalla città 
Regia: Ron Underwood. Sce
neggiatura: Lowcll Ganz & Ba-
baloo Mandel. Interpreti: Billy 
Crystal, Daniel Stem, Bruno 
Kirby, Jack Palance. Usa, '91. 
Roma: Embaoy, Rivoli 

M 11 western e morto, ma 
ogni tanto rinasce. Sotto (orme 
strane, come accade ora con 
Scappo dalla città (La vita, l'a
more, le vacche), cui il merca
to americano ha regalato un 
incasso record da 120 milioni 
di dollari. Un successo che po
trebbe ripetersi anche in Italia, 
nonostante il titolo infelice e la 
nota prevenzione del nostro 
pubblico verso la commedia di 
ambiente bovaro. Le vacche in 
questione sono quelle che tre 
yuppics newyorkesi, nevrotici 
e damerini, devono condurre 
dal Nuovo Messico al Colora
do nel quadro di una vacanza 
esotica nel West. 

Come in un remake comico 
del Fiume rosso, la mandria è 
guidata da un Jack Palance so
litario e incartapccorito che fa 
il verso a John Wayne; nel ruo
lo di Montgomery Clift c'è Billy 
Crystal (Harry ti presento Sal
ly), qui uomo in crisi di identi
tà trascinato dagli amici Bruno 
Kirby e Daniel Stem in quella 
ridicola avventura. Ma sarà 

proprio ridicola? Naturalmen
te, la titanica transumanza è 
uno spunto per sorridere sul 
vecchio West rinverdendone il 
mito, e insieme per mettere al
la berlina tic e paranoie dei 
trentenni azzimati di città. 

La cura selvaggia fa presto 
effetto. Sedere dolorante, fac
cia abbrustolila dal sole e inte
stino in subbuglio, i tre cowboy 
metropolitani scortano il be
stiame con l'aria di chi parteci
pa a una recita di carnevale; 
ma il destino ci mette lo zam
pino, rovesciando sul terzetto 
l'intero onere della missione. 
Che sarà portata a termine in 
un tripudio di «Yippiaeeee!!1», 
a sancire la fusione tra spirito 
pionieristico e pragmatismo 
contemporaneo. 

Il film e carino, e certamente 
deve molto alla simpatia dei 
tre interpreti, ciascuno dei 
quali incarna un «tipo» sociolo
gicamente attendibile: il sedut
tore spaventato dalla paterni
tà, il marito pavido annichilito 
dalla moglie-padrona, il pub- ' 
blicitario intristito. A tutti e tre il 
capomandriano regala qual
cosa: specialmente la fiducia 
in se stessi, merce rara in una 
società in cui si sta perdendo ii 
senso della vita. Se il messag
gio non 0 proprio originale, di
verte il mix di dramma e paro
dia che il regista Ron Urder-

Elisabetta Pozzi e Sergio Fantoni in «I giganti della montagna» 

sia; mentre Cotrone e i suoi si 
sono segregati da so in uno 
spazio estremo, ai margini del
la società e della vita stessa, 
generando a proprio piacere 
esclusivo immagini di lantasia, 
creature di sogno. 

Una simile linea interpretati
va e illustrata, nel programma 
di sala, da Roberto Tessari (il 
cui nome appare anche in lo

candina come responsabile 
della «drammaturgia»). Ma. al
la verifica della ribalta, i dubbi 
insorgono. Intanto perché la 
vicenda si arresta pur sempre 
in maniera brusca (e consen
tendo magari, allo spettatore 
ottimista, di augurarsi che, 
davvero, gli Attori se ne riman
gano alla Villa della Scalogna, 
con i loro stravaganti quanto 

simpatici ospiti, paghi di scam
biarsi vicendevolmente quei 
beni immateriali che sono ì 
doni dello spirito). Poi, e so
prattutto, perché, impostalo 
come lo vediamo, il personag
gio di Cotrone ha l'aria, più 
che d'un filosofo «selvaggio», 
d'un professore barbosetto, 
presumibilmente a riposo (se 
ne starà assiso per un bel pez-

Slern. Crystal 
e Kirby 
in «Scappo 
dalla città» 
Sotto, 
Williams 
e Amanda 
Plummer 
in «U leggenda 
del re 
pescatore» 

wood orchestra confidando 
sulla simpatia degli interpreti, 
anche se verosimilmente alcu
ni effetti comici si perdono nel 
doppiaggio. 

È Billy Crystal, che figura an
che come produttore esecuti
vo, il vero artefice dell'opera
zione: in sella intonando la 
gloriosa sigla tv Rawhide, con 
le mani sporche di sangue per 
aver aiutato una vacca a parto
rire, il comico solca le praterie 
con la giuste dose di scettici
smo urbano, pronto subito do
po a ricredersi per la gioia del
ia platea. Molte le battute da 
antologia, tra le quali vale la 
pena di segnalare quella che 
l'estenualo Daniel Stem urla 
alla moglie tiranna: «Se l'odio 
avesse le gambe, io sarei un 
millepiedi». Per sua fortuna, 
laggiù nel West troverà una Ca-
lamity Jane bionda e carina. 

zo su una panchina, luogo d'e
lezione dei pensionati) e dun
que incline ad affliggere il 
prossimo con le sue chiacchie
re, la cui noia si aggrava per la 
tonalità uniforme, strascicata e 
pausata (ma c'è di mezzo, e 
ce ne dispiace, qualche pro
blema alle corde vocali), as
sunta dall'interprete Sergio 
Fantoni. 

Infine, le invenzioni visive (e 
sonore), i trucchi illusionistici 
che il testo suggerisce si ridu
cono a poca cosa, cosicché i 
«momenti magici» scarseggia
no. Qualche emozione la su
scita, nelle vesti di lise, Elisa
betta Pozzi (ingenere brava, 
anzi bravissima), in particola
re là dove recita, intensamen
te, i brani della Favola del figlio 
cambiato incastonati nei Gi
ganti. Ma forse è ancora trop
po giovane per il ruolo. 

Dall'insieme della compa
gnia, tutta assai impegnata nel 
difficile compito, risaltano gli 
apporti di Gianni Giuliano 
(l'infelice Conte, marito di li
se), di Barbara Valmorin (in 
evidenza nel gruppo degli Sca
lognati), di Ettore Conti, che 
tuttavia, nei panni di Cromo il 
Caratterista, e per la sua lunga 
esperienza anche nel teatro 
«leggero» (rivista e affini), po
trebbe dare di più. Ma biso
gnerebbe chiederglielo. 

Dopo le applaudite repliche 
novaresi, lo spettacolo sarà, 
dal 5 al 24 novembre, al Calca
no di Milano. 

«QUARTO POTERE» IN VENDITA. Sarà messa all'asta, il 
prossimo 16 dicembre a New York d j «Chnstie's». la sce
neggiatura del film Quarto potere dì Orson Welles. firma
ta dallo stesso regista. Il manoscritto è stato ritrovato ca
sualmente, in un baule, dalla figlia di Welles, Beatrice 
Welles-Smith, che ha deciso di venderla, in occasione 
del cinquantenario del film. Valutata tra i !5mila ed i 
20mila dollari, la sceneggiatura é stata in passato oggetto 
di polemiche: secondo alcuni esperti Welles non sareb
be stato il vero autore, bensì il suo collaboratore Herman 
Mankiewicz. 

LA NAZIONALE CANTANTI CONTRO I METALLARI. Si 
svolgerà il 10 novembre a Londra, nello stadio di Chel-
sea, la partita di calcio amichevole tra la nazionale can
tanti italiana (con Gianni Morandi, Eros Ramazzotti, En
rico Ruggeri, Mogol, Umberto Tozzi), e la squadra bn-
tannica formata da gruppi metal e hard rock, come Iron 
Maiden, Def Leppard, Tnunder. Scopo della manifesta
zione: raccogliere lOOmila sterline da devolvere a un 
ospedale pediatrico londinese, a cui sono stali «tagliati» 
venti posti letto per i neonati prematuri. 

ARRIVA IL FILM SULLE B.R. DI FRANKENHEIMER. £ 
uscito ieri, negli Stati Uniti, Year of the gun, il film giallo 
che John Frankenheimer ha ambientato nell'Italia degli 
anni di piombo, usando la vicenda del sequestro Moro 
come pretesto per costruire unospettacolare film d'azio
ne, protagonisti due giornalisti americani. Il lavoro é sta
to accolto bene dal pubblico, mentre ha deluso i critici. 

I DISEGNI DI ANDREA PAZIENZA A CREMONA. È stata 
inaugurata ieri al centro Santa Maria della Pietà di Cre
mona, la grande mostra retrospettiva dedicata ad An
drea Pazienza (già presentata lo scorso maggio a Sie
na), che attraversa tutta l'opera del disegnatore scom
parso nel giugno dell'88; dai primi quadri alle tavole col 
suo personaggio più celebre, Zanardi, dalle vignette rea
lizzate per Frigidaire e il Male, alle storie come Pentothal 
o Pompeo. 

BILL BRUFORD IN TOUR CON «EARTHWORKS». Bill 
Bruford, uno dei più popolari batteristi rock, che ha mili
tato nelle fila di Yes, King Crimson e Genesis, arriva in Ita
lia con la sua band rock-jazz, gli Earthworks, per un'uni
ca data, giovedì 7 novembre a Roma (il Castello). 

SUCCESSO PER LA MOSTRA-FUMETTO DI LUCCA. 
Ressa di pubblico alla «Mostra mercato del fumetto» 
apertasi ieri al Palasport di Lucca. Alle 11 del mattino gli 
organizzatori hanno dovuto chiudere le porte lasciando 
fuori centinaia di appassionati. Alla mostra, che chiude
rà i battenti domani, saranno presemi tra le altre, le edi
zioni Nerbini di Firenze, la Comic Art di Roma, la Gla
mour International e Lo Vecchio. 

(Alba So/aro) 

Primefilm. «La leggenda del re pescatore» di Gilliam 

Robin Williams il barbone 
trova il Graal a New York 

ALBERTO CRESPI 

La leggenda 
del re pescatore 
Regia: Terry Gilliam. Sceneg
giatura: Richard La Gravenese. 
Fotografia: Roger Prati. Inter
preti: Robin Williams, Jeff Brid-
ges, Amanda Plummer, Merce
des Ruehl. Usa, 1991. 
Milano: Gloria, Mignon 
Roma: Excelalor, Fiamma I 

• • «Devo confessarvi una co
sa. Ho voluto realizzare The Fi-
sher King pei scoprire se sono 
o no un regista». Cosi Terry Gil
liam (autore di Brazil, I banditi 
del tempo, Il barone di Mn-
chausen) commentando La 
leggenda del re pescatore per il 
catalogo della Mostra di Vene
zia, dove il film si è guadagna
to un inaspettalo Leone d'ar
gento. Sembra una battuta de
gna del passato di Gilliam, che 
ha cominciato a far cinema 
come «straniero» (era l'unico 
americano) nella famosa 
squadra britannica dei Monty 
Pyhton. Perù non lo é. Questo 
Re pescatore è davvero una 
svolta nella sua carriera, e non 
solo perché é il primo film in 
cui Gilliam si ispira a una sce
neggiatura altrui, ma per un al
tro motivo che condiziona for
temente la struttura stessa del 
film. 

Per spiegarci, due parole di 

trama. Jack (Jeff Bridges) è un 
famosissimo disc-jockey ne
wyorkese che un brutto giorno 
entra in crisi, perché uno dei 
suoi ascoltatori è entrato in un 
fast-food e, come quel signore 
in Texas pochi giorni fa, ha fat
to un massacro. Jack è convin
to di essere stato I'«ispiratore» 
del tragico gesto: molla il lavo
ro, diventa una specie di bar
bone. E una notte, nelle sue 
peregrinazioni per la suburra 
di New York, rischierebbe la 
pelle se non ci fosse un altro 
barbone a salvargli la vita. Si 
tratta di Parry (Robin Wil
liams) , un ex professore di sto
ria medioevale aneli'egli reso 
•folle» da una disgrazia: sua 
moglie è morta... si, avete in
dovinato, in quella famosa 
strage «provocata» da Jack. Se 
la vita di Jack è distrutta, quella 
di Parry si svolge ormai in un 
mondo a parte popolato di ca
stelli stregati, di fanciulle in pe
ricolo e di feroci cavalieri di 
fuoco. Insieme, questi due re
litti umani partono alla ricerca 
del loro Santo Graal: che é poi 
Lydia, la donna di cui Parry si 0 
follemente innamorato. In lei 
Parry ritroverà l'amore, Jack -
aiutando il nuovo amico - riu
scirà (orse a redimersi dal cini
smo. 

In che consiste, dunque, la 

•svolta» suddetta? In questo: fi
no a qualche anno fa, un regi
sta come Gilliam avrebbe visto 
in questa trama la materia pri
ma per un grande film «'anta-
stko», e avrebbe riempito gli 
esterni di Manhattan di cava
lieri, di elfi, di tornei e di altre 
diavolerie, in un tripudio di ef
fetti speciali. Invece il Gilliam 
di oggi, reduce da un'impresa 
produtUvamente difficile come 
Munchausen, rimuove tutto ciò 
e gira un film di caratteri e di 
psicologie, il Medioevo di Re 
Artù resta nella coscienza dei 
due protagonisti, destinata a 
piegarsi e a mutare di fronte al
le crudeltà della vita. 

Risultato: sia Jack che Parry 
sono al tempo stesso Parsifal 
(l'eroe puro che conquista il 
Graal) e il Re Pescatore (il so
vrano sessualmente bloccato 
da una ferita). e il film è la sto
ria del loro ritorno alla vita. Si 
va al cinema per godersi un 
film di fantasy e si esce avendo 
visto un apologo morale. Risol
to però con stile barocco, con 
una sapiente alternanza di co
mico e patetico in cui eccelle 
un ottimo Robin Williams 
(mentre Jeff Bridges, al suo 
confronto, appare assai legno
so). E con una regia che sfrut
ta al meglio un copione fin 
troppo ricolmo di cose SI, si
gnor Gilliam, si tranquillizzi: lei 
è davvero un regista, e dei mi
gliori. 

>r 

-f 

È andato in scena a Genova l'opera che il coreografo francese ha dedicato alla vita e alle opere di Mozart 
Dieci anni dopo il suo «Flauto magico» danzato, un collage monumentale ma pochi momenti di vero balletto 

Com'è triste Vienna tra i fantasmi di Béjart 
MARINELLA OUATTERINI 

• • GENOVA Dieci anni fa 
Maurice Béjart offriva alla Feni
ce di Venezia la sua visione 
danzata del Flauto magico di 
Mozart: un balletto lineare, e 
per certi aspetti esemplare. 
che sfidava l'antico pregiudi
zio secondo il quale un'opera. 
per di più complessa come il 
Flauto, non può essere tradot
ta in movimento puro. Oggi, a 
dicci anni da quella sfida, il co
reografo riaffronta Mozart gra
zie a una commissione vienne
se - ed e a Vienna dove il Bé
jart Ballet Lausanne ha debut
tato puma di Genova - senten
dosi forse in obbligo di farcire 
la sua nuova creazione di di
sparati stralci dall'opera om
nia mozartiana. 

Il collante del collage musi
cale che spazia dal Don Gio
vanni al Flauto, dalle musiche 
cosiddette «massoniche» alle 
Nozze di Figaro, dai Quartetti 
al Requiem, dai Concerti per 

piano e per violino ai Diverti-
menti sarebbe, secondo il co
reografo, squisitamente inter
no alle singole partiture. Molti 
pezzi musicali prescelti da Be
lali sono infatti scritti nella to
nalità di re minore: tonalità in 
cui Mozart scriveva spesso per 
esprimere il senso della trage
dia, del dramma, talvolta an
che solo della malinconia. Tali 
sentimenti permeano Duona 
parte dell'impianto visivo -
scene, luci, costumi e danze -
di Morte a Vienna. 

Si incomincia addirittura in 
una sorta di obitorio dove uno 
sconosciuto giace per un tem
po relativamente lungo sopra 
un lettino. La scena e nuda; sul 
fondo si erge un'ampia vetrata 
dalla quale appaiono e scom
paiono molti personaggi e sul
la quale si vedranno cammina
re medici in camice bianco. 
Béjart vuole subito raccontarci 
lei morte del genio Mozart, 

equiparandolo però a un co
mune mortale. I dottori clic, 
per la verità vanno e vengono 
nell'intero balletto, tentano di 
scoprire come e di cosa sia spi
rato. Ma arrivano danzatori nc-
rovestiti che piano piano dan
no vita a una concitata opera 
bulla. Impossibile stabilire chi 
siano i protagonisti: il coreo
grafo cerca solo di dare corpo 
a una ridda di fantasmi e di fi
gure che hanno popolato il 
teatro operistico mozartiano. 

Chi guida il reticolo delle up-
panzioni 0 però, soprattutto, la 
salma di Mozart che lentamen
te si risveglia, viene iniziata alla 
vita e all'arte, incomincia a 
scrivere sdraiata a terra le sue 
partiture, fino a dialogare con i 
«suoi» personaggi Béjart li invi
ta tutti alla grande festa del 
Don Giovanni, una delle parti 
più vivaci del balletto- danza 
una bravissima Zerlina, seguita 
da Donna Anna- leggera come 
una libellula. Ci sono anche un 
Leporello da Commedia del

l'Arte, un Masetto che pare 
uscito dalle Mille e una notte e 
un imperioso Commendatore 
biondo-platino. Un'altra ope
ra, Le nozze di Figaro, tutta ve
stita di bianco, accenderà la 
scena sul finire del balletto. Ma 
intanto il redivivo Mozart, in tu
ta da ospedale, si e già sdop
piato in un bambino-Mozart in 
eleganti abili settecenteschi e 
ha già conosciuto la passione 
dei sensi nella breve entrala 
della Regina della Notte e delle 
sue ancelle. I la inoltre provato 
l'ebbrezza di vedere costruito 
il suo teatro - un teatrino come 
di marionette si cala dall'alto 
coprendo una parte della ve
trata - e ha persino conosciuto 
il coreografo Béjart in persona 
che. ad un certo punto, irrom
pe in scena, stringe la mano al 
piccolo Mozart in parrucca 
pronunciando in tedesco po
che battute d'omaggio. «Sei 
bravo, VIVI bene, addio». 

Ma una delle parti più com
moventi del balletto o senz'al

tro l'ultima lettera scritta al li
brettista Da Ponte in italiano: 
Giorgio Strehler l'ha recitata 
fuori campo. Qui Mozart la
menta la sua prossima (me, 
ma lavora perche lavorare «lo 
riposa più del riposo». Cosi si 
galoppa verso la fine dello 
spettacolo. Dal quadro delle 
Nozze di Figaro fuoriesce una 
damimi che sarà una pjarto-
riente: tra spasimi e sussulti si 
assiste a una nascita immagi
naria. Poi, ecco le note di Sara-
stro, il grande saggio (Masso
ne) del Flauto magico e un 
grande sole rosso prende il po
sto della vetrata mentre il pic
colo Mozart porta in scena una 
piramide bianca, simbolo del
la Massoneria, e si siede sul ta
volo che era servito per la mor
te e per la nascila: i due punti 
locali del balletto. Gli unici, si 
potrebbe aggiungere; lavoran
do per accumulazione Béjart 
sembra aver smarrito l'idea 
Iurte da raccontarci. 

Nel suo Morte a Vienna vive. 

inoltre, un'idea dello spazio di 
danza assai antica: più che 
una coreografia contempora
nea ricorda un affresco di set
tecentesca, e talvolta noiosa 
pantomima. Si rincorre anche 
la simultaneità del «teatro tota
le» di Pina Bausch. ina senza 
riuscirci. E la danza vera e con
finata in qualche duetto d'a
more in calzamaglia, in qual
che IxW'assolo maschile e ri
servata alla bravura dei dicias
sette interpreti. I quali, tuttavia, 
non riescono da soli a emozio
narci, se non In rari momenti. 
L'emozione, certo, corre sul fi
lo delle note, ma la meccanici
tà del balletto e pan a quella 
del collage musicale. Una 
drammaturgia debordante e 
come improvvisata, poca dan
za, qualche tulio nella vieta 
oleografia. appesantiscono 
un'opera non facile da ap
prontare Il sole rosso che sor
ge nel finale è una citazione 
del Flauto manico bciartiano di 
dieci anni la di cui sentiamo 
una forte nostalgia. 
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